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5 novembre 2017
31ª DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO Anno A
«Il più grande tra voi sia vostro servo»

ACCOGLIERE

L’Eucaristia che celebriamo è per noi fonte di fraternità. Siamo parte di una famiglia più grande della nostra comunità parrocchiale: la famiglia di Dio. Abbandoniamo perciò quanto ci divide e convertiamoci alla vera comunione.

ANTIFONA D’INIZIO

Non abbandonarmi, Signore mio Dio,

da me non stare lontano;

vieni presto il mio aiuto,

Signore, mia salvezza. (Sal 37,22-23)

ORAZIONE COLLETTA
Dio onnipotente e misericordioso,

tu solo puoi dare ai tuoi fedeli

il dono di servirti in modo lodevole e degno;

fa’ che camminiamo senza ostacoli 

verso i beni da te promessi.

Per il nostro Signore Gesù Cristo, 

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, 

nell’unità dello Spirito Santo, 

per tutti i secoli dei secoli. Amen.

Oppure:

O Dio, creatore e Padre di tutti,
donaci la luce del tuo Spirito,

perché nessuno di noi ardisca usurpare la tua gloria,

ma riconoscendo in ogni uomo la dignità dei tuoi figli,

non solo a parole, ma con le opere,

ci dimostriamo discepoli dell’unico Maestro

che si è fatto uomo per amore, Gesù nostro Signore.

Egli è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli. Amen.

PRIMA LETTURA 
Ml 1,14b–2,2b.8-10

Avete deviato dalla retta via e siete stati d’inciampo a molti con il vostro insegnamento.

L’avvertimento di Malachia è rivolto ai profeti. Ma vale oggi anche per noi, per ciascuno di noi. Tutti siamo colpevoli di essere stati di inciampo a qualcuno, o a molti. Solo il coraggio della verità può aiutare a riconoscere la pazienza di Dio e ad invocare per noi quella conversione che avremmo pretesa dagli altri.

Dal libro del profeta Malachìa

Io sono un re grande – dice il Signore degli eserciti – e il mio nome è terribile fra le nazioni.

Ora a voi questo monito, o sacerdoti. Se non mi ascolterete e non vi darete premura di dare gloria al mio nome, dice il Signore degli eserciti, manderò su voi la maledizione. 

Voi invece avete deviato dalla retta via

e siete stati d’inciampo a molti

con il vostro insegnamento;

avete distrutto l’alleanza di Levi,

dice il Signore degli eserciti.

Perciò anche io vi ho reso spregevoli

e abietti davanti a tutto il popolo,

perché non avete seguito le mie vie

e avete usato parzialità nel vostro insegnamento.

Non abbiamo forse tutti noi un solo padre? Forse non ci ha creati un unico Dio? Perché dunque agire con perfidia l’uno contro l’altro, profanando l’alleanza dei nostri padri? 

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

SALMO RESPONSORIALE
Sal 130 (131)
Il Salmo è un canto di fiducia. L’autore comunica la sua esperienza perché sia di aiuto a chi è oppresso e lo invita a praticare l’umiltà e l’abbandono nelle mani di Dio. L’uomo è chiamato all’umiltà e a riporre la propria speranza in Dio.

Rit.: Custodiscimi, Signore, nella pace.
Signore, non si esalta il mio cuore

né i miei occhi guardano in alto;

non vado cercando cose grandi

né meraviglie più alte di me. R/.
Io invece resto quieto e sereno:

come un bimbo svezzato in braccio a sua madre,

come un bimbo svezzato è in me l’anima mia. R/.
Israele attenda il Signore,

da ora e per sempre. R/.
SECONDA LETTURA
1 Ts 2,7b-9.13
Avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita.

Paolo dice di aver agito secondo il comando di Dio. Ha condiviso la gioia di potersi donare e la gratitudine per i doni di Dio. Il brano è pieno di tenerezza e di gratitudine: ci offre la testimonianza di un uomo libero; la forza del vangelo non impedisce agli uomini di amarsi.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Tessalonicési

Fratelli, siamo stati amorevoli in mezzo a voi, come una madre che ha cura dei propri figli. Così, affezionati a voi, avremmo desiderato trasmettervi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari.

Voi ricordate infatti, fratelli, il nostro duro lavoro e la nostra fatica: lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno di voi, vi abbiamo annunciato il vangelo di Dio. 

Proprio per questo anche noi rendiamo continuamente grazie a Dio perché, ricevendo la parola di Dio che noi vi abbiamo fatto udire, l’avete accolta non come parola di uomini ma, qual è veramente, come parola di Dio, che opera in voi credenti.

Parola di Dio. Rendiamo grazie a Dio.

CANTO AL VANGELO
Mt 23,9b.10b
Alleluia, alleluia.

Uno solo è il Padre vostro, quello celeste

e uno solo è la vostra Guida, il Cristo.

Alleluia.

VANGELO
Mt 23,1-12
Dicono e non fanno.

È un ammonimento sugli scribi e sui farisei, e un richiamo ai discepoli. Il discepolo di Gesù deve essere servo dei suoi fratelli, perché l’unico Maestro è Gesù. L’uomo liberato dagli idoli può scegliere con gioia di essere l’ultimo e il servo di tutti per amore.

Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù si rivolse alla folla e ai suoi discepoli dicendo: 

«Sulla cattedra di Mosè si sono seduti gli scribi e i farisei. Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono, ma non agite secondo le loro opere, perché essi dicono e non fanno. Legano infatti fardelli pesanti e difficili da portare e li pongono sulle spalle della gente, ma essi non vogliono muoverli neppure con un dito. 

Tutte le loro opere le fanno per essere ammirati dalla gente: allargano i loro filattèri e allungano le frange; si compiacciono dei posti d’onore nei banchetti, dei primi seggi nelle sinagoghe, dei saluti nelle piazze, come anche di essere chiamati “rabbì” dalla gente. 

Ma voi non fatevi chiamare “rabbì”, perché uno solo è il vostro Maestro e voi siete tutti fratelli. E non chiamate “padre” nessuno di voi sulla terra, perché uno solo è il Padre vostro, quello celeste. E non fatevi chiamare “guide”, perché uno solo è la vostra Guida, il Cristo. 

Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo; chi invece si esalterà, sarà umiliato e chi si umilierà sarà esaltato».

Parola del Signore. Lode a te, o Cristo.

ORAZIONE SULLE OFFERTE

Questo sacrificio che la Chiesa ti offre, Signore,

salga a te come offerta pura e santa,

e ottenga a noi la pienezza della tua misericordia.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
ANTIFONA ALLA COMUNIONE 

Tu mi indichi il sentiero della vita, Signore,

gioia piena nella tua presenza. (Sal 15,11)

Oppure:

Dice il Signore: «Come il Padre che ha la vita

ha mandato me e io vivo per il Padre,

così anche chi mangia di me vivrà per me».

(Gv 6,57)

Oppure:

«Uno solo è il Padre vostro,

uno solo è il vostro maestro, il Cristo». (Mt 23,9.10)

ORAZIONE DOPO LA COMUNIONE

Continua in noi, o Dio, la tua opera di salvezza,

perché i sacramenti che ci nutrono in questa vita

ci preparino a ricevere i beni promessi.

Per Cristo nostro Signore. Amen.
RIFLETTERE

La Parola di Dio ci invita a riconoscere Gesù come l’unico Maestro e ad essere suoi discepoli. Un discepolato che si riconosce «dal cuore». La cattedra da cui Gesù insegna è il seno del Padre. E insegna nella potenza dello Spirito. Cristo è il Maestro, l’unico. È colui che può insegnarci la via che conduce al Padre, lui che è Via, Verità e Vita (cf Gv 14,6).
La prima lettura è un rimprovero alle guide del popolo per essersi allontanate dalla retta via ed essere diventate pietre d’inciampo. Paolo parla della sua esperienza: il suo annuncio senza la testimonianza è privo di forza. Da qui scaturisce l’invito ad una vita degna di Dio e credibile agli occhi degli uomini.
Nel Vangelo è ancora presente una tensione tra Gesù ed i responsabili religiosi del popolo di Israele contro un potere esercitato in nome di Dio. È l’inizio del quinto discorso di Gesù, narrato da Matteo, contro l’ipocrisia e la superbia farisaica. I farisei sono il gruppo religioso più vicino a Gesù. In gran parte egli li approva. Quando spiegano la Scrittura la loro dottrina è giusta, ma il problema nasce quando l’applicano. Esiste infatti una frattura tra ciò che insegnano e dicono di credere, e il loro modo di agire. Essi sono tentati d’ipocrisia, di apparire quello che non sono. Insegnano molti precetti, pretendendone l’osservanza dagli altri, ma loro stessi non li assumono. Ma c’è di più. Questi «falsi maestri» desiderano essere notati, al contrario di quanto insegna Gesù, il vero Maestro. Ambiscono onori dagli uomini.
Qual è il giudizio di Gesù su tale comportamento? Il ruolo di responsabili e di maestri nella comunità ebraica e cristiana non può essere considerato come un prestigio! Né motivo per vantarsi. L’ammonimento di Gesù vale anche oggi per i pastori e per i cristiani, dove lo scarto inevitabile tra il Vangelo che predicano e la vita può far risuonare attuale il giudizio di Gesù nei confronti degli scribi e dei farisei. La responsabilità di chi annunzia richiede che per primo egli si ponga in ascolto docile della Parola di Dio e che da essa si faccia mettere in discussione e plasmare. 
In poche righe Gesù indica la vera grandezza dell’uomo, di colui che è rinato a nuova vita dalle acque del Battesimo e vive, al seguito di Gesù, come figlio del Padre: «Chi tra voi è più grande, sarà vostro servo» (Mt 23,11). Essa sta nel servire, nel saper servire come Gesù. Con una disponibilità piena, con una gratuità che non si aspetta gratificazioni, in piena conformità al Maestro. Perché, dice Gesù, «chi si esalterà, sarà miliato e chi si umilierà sarà esaltato». Questo è l’ordine di Dio, completamente capovolto rispetto ai parametri umani. Perché un conto sono le scelte umane fatte a partire dal nostro io egoista e presuntuoso, un conto è il giudizio di Dio che si basa sull’amore oblativo, che è essenzialmente dimenticanza di sé. L’ha cantato Maria nel Magnificat: Dio «rovescia i potenti dai troni ed innalza gli umili; ricolma di beni gli affamati e rimanda i ricchi a mani vuote». Possiamo chiamarla «via dell’umiltà creaturale», della verità profonda del nostro essere fatto di grandezza, ma anche di povertà e di limiti. Una vita che ognuno percorre vivendo il suo ruolo senza presumere di sé, senza ingrandimenti e senza fughe o rinunce. Una via che prima di tutti l’ha percorsa il Signore, il quale «umiliò se stesso» (Fil 2,8).
In queste righe di Matteo viene presentato un altro tema importante: lo stile di rapporti all’interno di una comunità cristiana deve essere improntato a «fraternità». Ai discepoli che lo seguono, Gesù offre la sorgente di una familiarità nuova e la fonte di una nuova fraternità, diversa da quella naturale che deriva da vincoli di sangue. Una fraternità che ha le sue radici nello stesso rapporto che ha Gesù col Padre e del quale ce ne rende partecipi, perché «uno solo è il Padre vostro, quello celeste» (Mt 23,9).
CONFRONTARE

· Il suono delle nostre parole percuote le orecchie, ma il vero Maestro sta dentro: non crediate di poter apprendere qualcosa da un uomo. Noi possiamo esortare con lo strepito della voce, ma se dentro non v’è ch’insegna, inutile diviene il nostro rumore... È dunque il Maestro interiore colui che veramente istruisce, è Cristo (S. Agostino).

· Sento che se, cosa impossibile, tu, o Gesù, trovassi un’anima più debole, più piccola della mia, ti compiaceresti di colmarla con favori anche più grandi, se si abbandonasse con fiducia completa alla tua misericordia infinita (S. Teresa di Gesù Bambino).

VIVERE

· Davanti a Dio siamo tutti discepoli. È perciò il caso di rivedere certi titoli nobiliari o onorifici (anche all’interno della Chiesa) per riscoprire davvero chi siamo davanti a Dio e agli altri: dei servi come Gesù.

· Rivediamo all’interno della famiglia il nostro essere «servi». 

· Il salmo 130, un salmo breve e nello stesso tempo intenso, non potrebbe aiutarci a entrare nella preghiera, a mettere la pace nel cuore quando ci presentiamo davanti a Dio, a crescere nella fiducia in lui?

· San Paolo (2ª lettura) ci indica il modo in cui annunciare «il vangelo di Dio», «lavorando giorno e notte».

· Siamo portati facilmente a giudicare la parola del Papa, dei vescovi, ecc. Vale anche per noi la constatazione di san Paolo: «l'avete accolta non quale parola di uomini…». E Gesù: «Praticate e osservate tutto ciò che vi dicono …». È così anche per noi?

ADORARE

Il tuo giogo soave

Solo tu, o Cristo Maestro,

puoi sederti in cattedra

e donarci insegnamenti divini.

Solo tu, o Cristo Gesù,

ci dai il giogo soave e leggero

del tuo misericordioso amore.

Solo tu, o Cristo Redentore,

ci doni la parola di vita

per farci condividere la tua stessa vita.

Solo tu, o Verbo del Padre,

ti sei abbassato umiliando te stesso

facendoti servo obbediente.

Donaci, ti preghiamo,

la fedeltà ai tuoi insegnamenti di vita.

Fa’ maturare in noi la consapevolezza

che per glorificare Dio

importante è essere e non apparire.

Infondi in noi la grande luce della fede

e l’umile forza di essere credibili testimoni.

Così riconoscendoci fratelli,

perché figli dello stesso Padre,

possiamo vincere con te

la diabolica tentazione dell’ipocrisia.

Amen, alleluia!

Mario Giovanni Botta

da: Se la vostra giustizia. Pregare con il Vangelo di Matteo = Cantare il Mistero 4, EDI - Editrice Domenicana Italiana, Napoli 2007, p. 248.
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